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Finalità e struttura dell’opera

Il compito dei docenti è quello di “educare” la persona, nel senso etimologico del 
termine che deriva dal latino e-ducere, cioè “tirar fuori”: aiutare bambini e ado-
lescenti a scoprire il valore di se stessi, delle cose e della realtà circostante.

È essenziale garantire il diritto all’apprendimento a tutti gli alunni, anche a quel-
li che presentano bisogni educativi speciali. L’esercizio di tale diritto comporta, 
da parte dei docenti, un particolare impegno in relazione agli stili educativi, alla 
trasmissione-elaborazione dei saperi, ai metodi di lavoro, alle strategie di orga-
nizzazione delle attività in aula. Tutto ciò si traduce nel passaggio dalla “scuola 
dell’insegnare” alla “scuola dell’apprendere”, che lega l’importanza dell’oggetto 
culturale e le ragioni del soggetto.

Un principio fondamentale dell’intervento didattico riguarda la capacità di ga-
rantire un’integrazione in classe che sia realmente tale.

L’istituzione scolastica deve essere attenta ad una molteplicità di aspetti. Innan-
zitutto la localizzazione, poiché ogni realtà territoriale è chiamata a partecipare 
ad un disegno unitario in modo originale, nel rispetto delle peculiarità che la 
caratterizzano, del suo essere inserita in uno specifico contesto sociale e cultura-
le. In secondo luogo l’interdipendenza, che costituisce l’altro versante della loca-
lizzazione: ogni singola realtà offre un contributo alle altre e si arricchisce grazie 
agli scambi che il lavoro collaborativo rende possibile. Questo processo è alla 
base della costituzione di una rete per l’inclusione degli alunni con disabilità.

L’obiettivo ultimo è fare in modo che sia il docente curricolare sia l’insegnante di 
sostegno, in ottemperanza alle proprie specialità e competenze, intervengano 
per facilitare la partecipazione attiva degli allievi con difficoltà nell’apprendi-
mento e nella relazione.

La scuola ha il compito di “prendere in carico” gli alunni disabili, dall’osserva-
zione iniziale fino all’attuazione di modalità operative per realizzare il percorso 
didattico. I docenti sono chiamati ad elaborare un progetto per tutti i soggetti 
con disabilità, strutturato in base ad opportune risorse e competenze, integrate 
all’occorrenza da quelle sociali e sanitarie. In tale contesto il ruolo delle tecnolo-
gie assume un’importanza sempre più definita come metodologia da utilizzare 
per favorire forme di apprendimento significativo e cooperativo.

La normativa sui BES (Bisogni Educativi Speciali), emanata dal Ministero attra-
verso circolari e direttive, indirizza i docenti verso la strutturazione di percorsi 
personalizzati e individualizzati, con particolare riferimento all’utilizzo di una 
didattica comune (forme di apprendimento cooperativo, didattica metacogniti-
va, uso delle TIC ecc.), e l’individuazione di strumenti compensativi che consen-
tano l’adattamento delle attività, dei materiali, dei tempi di apprendimento.
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È indispensabile, pertanto, promuovere una serie di azioni e di attività di forma-
zione per docenti e dirigenti, così da trasferire le “buone pratiche” all’interno di 
tutto il contesto scolastico. Gli insegnanti devono essere coinvolti non come 
semplici destinatari, ma come professionisti che riflettono e attivano modalità 
didattiche orientate all’integrazione efficace nel normale contesto del fare scuola 
quotidiano.

Struttura dell’opera
Finalizzato alla preparazione alle prove scritte di selezione ai corsi di specializ-
zazione per le attività di sostegno didattico, il volume propone un ampio venta-
glio di tracce svolte sulle principali tematiche dell’integrazione scolastica, così 
come previsto dai programmi d’esame. Gli elaborati contengono spunti e sugge-
rimenti sulla normativa riguardante gli alunni disabili, con indicazioni operati-
ve sui percorsi di integrazione/inclusione, sui vari aspetti della metodologia 
didattica orientata all’inclusione, sulla metacognizione, ipotizzando i possibili 
interventi volti a migliorare la capacità di autoregolazione degli alunni con diffi-
coltà. Molta attenzione viene dedicata alle buone prassi che una scuola, in una 
visione di collegialità, deve mettere in atto se intende favorire realmente il pro-
cesso di integrazione di tutti gli alunni, all’apprendimento cooperativo, con 
molteplici esempi di modalità di interazione tra gli allievi, ai laboratori, con 
numerose tipologie di attività e di percorsi atti a conferire la flessibilità di cui 
necessita un ambiente educativo di apprendimento pensato per tutti. Altrettanto 
spazio, infine, viene riservato alle tecnologie, il cui uso permette di adeguare la 
proposta educativa ai bisogni specifici, ai campi di esperienza e alle strategie 
didattiche, con numerosi esempi di adattamento di obiettivi, materiali e attività 
agli alunni in situazione di difficoltà.

Il volume è stato organizzato in vista di uno studio agevole da parte degli aspi-
ranti docenti di sostegno di ogni ordine e grado di scuola, poiché gli spunti e i 
modelli operativi proposti possono essere facilmente adeguati ai bisogni educa-
tivi delle diverse fasce di età degli alunni con disabilità.

Questo lavoro, ricco, complesso, denso di rinvii normativi e spunti operati-
vi per l’attività dei futuri insegnanti, tratta materie in continua evoluzione.

Ulteriori materiali didattici e approfondimenti sono disponibili nell’area 
riservata a cui si accede mediante la registrazione al sito edises.it secondo 
la procedura indicata nel frontespizio del volume.

Altri aggiornamenti sulle procedure concorsuali saranno disponibili sui no-
stri profili social e su blog.edises.it

https://edises.it/
https://blog.edises.it/
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1.  L’inclusione scolastica
Il candidato illustri le caratteristiche della normativa relativa all’integrazione 
scolastica degli alunni con disabilità mettendo in rilievo le caratteristiche delle 
principali Leggi che hanno posto le basi di una scuola inclusiva.

L’inclusione scolastica è un diritto fondamentale: gli strumenti legislativi esi-
stono, ma spesso ciò che manca è una reale cultura dell’inclusione sociale e 
della valorizzazione delle abilità individuali.

L’interesse per l’istruzione degli allievi con disabilità è recente: l’obbligo 
scolastico viene infatti esteso solo agli alunni ciechi e sordi con la Riforma 
Gentile del 1923. Dieci anni più tardi l’istruzione speciale prevede classi diffe-
renziali per gli allievi con lievi ritardi, ospitate nei normali plessi scolastici e 
scuole speciali per sordi, ciechi ed “anormali psichici”, situati in plessi distin-
ti. Per i casi più gravi sono previsti istituti speciali, con lunghi soggiorni in cui 
gli allievi vivono separati anche dalle famiglie.

Fino alla fine degli anni ’60 la logica prevalente rimane quella della separa-
zione, in cui l’allievo con disabilità viene percepito come un malato da affidare 
ad un maestro-medico e come potenziale elemento di disturbo.

Nel 1971 la Legge n. 118 prevede l’inserimento degli allievi con disabilità 
lieve nelle classi comuni della scuola dell’obbligo, senza alcun accenno alla di-
dattica speciale, allo sviluppo potenziale o alle risorse da impegnare. L’allievo 
con disabilità che fa il suo ingresso nelle classi comuni deve adeguarsi ad esse.

Nel 1975 la Commissione speciale, guidata da F. Falcucci, giunge ad una 
relazione dettagliata che nega il valore della scolarizzazione riservata e af-
ferma l’idea che la frequenza delle classi comuni non deve necessariamente 
implicare il raggiungimento di mete culturali comuni. Ancora, l’integrazione 
scolastica è prevista solo per i soggetti con disabilità lieve.

L’abolizione delle classi differenziali si avrà con la L. 517/1977, che indivi-
dua modelli didattici flessibili in cui attivare forme di integrazione trasversali, 
esperienze di interclasse o attività.

Nel 1992 con la Legge n. 104 si giunge, finalmente, ad una legge quadro, 
organica, che riordina gli interventi dei vent’anni precedenti e si concentra 
non solo sull’assistenza ma ancora i tempi non sono maturi e si parla solo di 
integrazione, non inclusione, e diritti dei disabili; la direzione del legislatore 
è infatti quella di promuovere la massima autonomia individuale. La Legge 
specifica, inoltre, che l’integrazione scolastica deve avvenire per tutti e per 
ogni ciclo, compresa l’università, nelle classi comuni, organizzate in gruppi di 
alunni ed affidate ad insegnanti specializzati. Un aspetto centrale della Legge 
104 è la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, 
socio-assistenziali, culturali, ricreativi e sportivi.
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Una reale integrazione deve infatti coinvolgere anche gli attori del territorio, 
per poter divenire sociale e, nel tempo, professionale.

La Legge mira a realizzare la diversità come valore e a rendere ciascun 
soggetto con disabilità protagonista della propria vita, in ogni suo aspetto. 
Occorre perciò sperimentare costantemente le capacità, le abilità residue, il 
dinamismo delle potenzialità, in un costante training educativo che, a par-
tire dalla famiglia e dalla scuola, orienti precocemente verso l’acquisizione 
delle abilità sociali, in vista di un progetto di vita.

Perseguire una formazione professionale ed un avviamento al lavoro ade-
guato significa confrontarsi in primo luogo con le reali abilità raggiunte, con 
le capacità cognitive e relazionali, con gli interessi e le aspettative indivi-
duali; occorre poi investirle nel concreto, all’interno delle risorse territoriali 
disponibili.

Si tratta di un processo educativo che mira a formare un’immagine ade-
guata di sé, attraverso un progetto formativo che non indirizzi verso specifi-
che professioni ma permetta, invece, di sviluppare le reali abilità sociali da 
spendere poi nei possibili contesti lavorativi. Solo così il processo di integra-
zione può divenire sociale.

Con successivi decreti e note ministeriali sono stati anche redatti alcuni 
strumenti dell’integrazione scolastica:

	– il Profilo dinamico funzionale (PDF): un documento conseguente alla 
diagnosi funzionale e preliminare alla formulazione del PEI. Con esso 
viene definita la situazione di partenza e le tappe di sviluppo conseguite 
o da conseguire. Il PDF mette in evidenza difficoltà e potenzialità dell’a-
lunno. Viene redatto per la prima volta all’inizio del primo anno di fre-
quenza dall’allora GLH operativo, composto dal Consiglio di classe, dagli 
operatori della ASL e dai genitori (art. 4 D.P.R. 24/2/1994). Il Profilo dina-
mico funzionale dal primo settembre 2019 viene sostituito dal Profilo di 
funzionamento: così dispongono il D.Lgs. 66/2017 (Norme sull’inclusione 
scolastica degli studenti con disabilità) e la L. 145/2018 (Legge di bilancio 
2019). Il Profilo di funzionamento ricomprende in sé Diagnosi Funziona-
le e Profilo dinamico funzionale. Preliminare alla formulazione del PEI, 
esso è redatto dall’Unità di valutazione multidisciplinare (di cui al D.P.R. 
24/2/1994), composta da medici e operatori dell’ASL e da un assistente 
sociale con la collaborazione dei genitori dell’alunno con disabilità e la 
partecipazione di un docente. Quello che cambia è la prospettiva, infatti 
il PF viene redatto secondo quanto previsto dall’ICF, che interpreta la 
disabilità non più come un limite, ma come uno stato, un tipo di funzio-
namento;

	– il Piano educativo individualizzato (PEI): redatto all’inizio di ogni anno 
scolastico dall’allora GLH operativo (consiglio di classe + ASL + genitori), 
è sottoposto a verifiche ed aggiornamenti periodici. Il PEI non coincide 
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con il solo progetto didattico, ma consiste in un vero e proprio progetto 
di vita in cui vengono definiti gli interventi finalizzati alla piena realiz-
zazione del diritto all’integrazione scolastica (art. 5 D.P.R. 24/2/1994). Il 
D.Lgs. 66/2017 prevede che esso sia redatto dai docenti contitolari o dal 
consiglio di classe, con la partecipazione dei genitori dell’alunno e delle 
figure professionali interne ed esterne all’istituzione scolastica che inte-
ragiscono con la classe e con l’alunna o alunno con disabilità, avendo in 
ciò il supporto dell’Unità di valutazione multidisciplinare.

Con la citata L. 517/1977 fu anche assegnata alla classe in cui è presente 
l’alunno disabile una figura specifica, l’insegnante di sostegno, un docente 
fornito di formazione specifica, cui viene affidata l’integrazione dell’alunno 
disabile (C.M. 250/1985; Nota n. 4088 2/10/02). Oltre all’insegnante di so-
stegno, può essere nominato personale educativo assistenziale di nomina 
comunale o dell’ASL (art. 139 del D.Lgs. 112/1998; si veda ad es. l’Accordo di 
programma della Provincia di Como, allegato 2 punto 1.2). La L. 107/2015 
(seguita dal D.Lgs. 66/2017) prevede compiti di assistenza per l’autonomia 
e per la comunicazione personale all’interno del profilo professionale dei 
collaboratori scolastici, da nominarsi avendo riguardo al genere.

La normativa in materia di inclusione degli alunni con disabilità è stata 
poi ripensata dal Decreto Legislativo n. 66 del 13 aprile 2017 che, tra l’altro, 
pur mantenendo i due momenti fondanti della Diagnosi Funzionale e del 
Profilo Dinamico Funzionale, li unifica in un unico documento denominato 
Profilo di Funzionamento (la cui definizione è affidata ad apposite Linee 
Guida), sopprimendo (dal primo settembre 2019) il citato D.P.R. 24/2/1994 e 
modificando significativamente il quadro degli organismi collegiali coinvolti 
nell’azione di inclusione dell’alunno, a partire dal GLH d’istituto. Dal punto 
di vista della concreta realizzazione di una corretta e piena azione di una 
scuola inclusiva degli alunni con disabilità, un riferimento fondamentale è 
inoltre costituito dalle Linee Guida del 2009.

È importante verificare la qualità dell’inclusione scolastica di alunni con 
disabilità per accertare la piena e non formale attuazione di una normativa 
sempre più accreditata e riconosciuta a livello internazionale; secondaria-
mente perché l’inclusione si è rivelata un fattore forte di miglioramento del 
servizio scolastico per tutti gli alunni; infine, per garantire non un generico 
inserimento scolastico degli alunni con disabilità, ma un’accoglienza, un’in-
clusione e una formazione efficace per ciascun alunno con le sue caratteri-
stiche e con i suoi bisogni specifici. La prospettiva inclusiva è prospettiva 
complessa, che richiede un’analisi precisa dei bisogni e la possibilità di dare 
risposta a quegli stessi bisogni, non in termini di separazione, ma di inclu-
sione.

In particolare alla Scuola Primaria, luogo privilegiato di alfabetizzazio-
ne, c’è la necessità di parlare di strategie di insegnamento e apprendimen-
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to, con la possibilità di scoprire che le esigenze particolari di una persona 
con disabilità corrispondono ai medesimi bisogni di altre persone. Occorre 
valorizzare anche le resistenze che gli alunni con disabilità possono avere 
rispetto alla proposta formativa: una inclusione reale e non fittizia fa sì che 
anche in questi soggetti nascano dei conflitti, cioè delle opposizioni e delle 
resistenze alla proposta educativa proveniente dall’adulto insegnante. Posso-
no manifestarsi in forme scarsamente costruttive, ma possono diventare più 
facilmente leggibili quando vengono analizzate come richiesta da parte del 
soggetto con disabilità di riorganizzare la proposta educativa sulla base delle 
proprie esigenze, dei propri ritmi e delle proprie capacità.






